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Immigrazione, cinque idee contro razzismo e buonismo 

 Ius soli? Ius sanguinis? Solo slogan. Buoni per la polemica, ma del 

tutto inutili e inadatti a risolvere i problemi. Il ministro per 

l’Integrazione, Cécile Kyenge, è senz’altro tra gli esponenti più 

conosciuti dell'esecutivo Letta, ma anche tra i più controversi. 

Oggetto di stupidi insulti, ma anche di inutili piaggerie. 

 Ciò premesso, non possiamo esimerci dall’analizzare il fenomeno 

dell'integrazione in maniera approfondita, senza pregiudizi. 

Senza buonismo, senza razzismi. Qualche settimana fa lo 

abbiamo fatto dal punto di vista economico, oggi ci accingiamo a 

farlo dal punto di vista giuridico-legislativo. 

 Il ragionamento economico svolto nel mese di luglio ci ha portato, 

numeri alla mano, alla conclusione che il buonismo produce 

razzismo. 
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Immigrazione, cinque idee contro razzismo e buonismo 

 Conclusione cui siamo giunti esaminando la dinamica dei flussi 

migratori, distinguendo l'immigrazione in 2 fattispecie: quella "da 

domanda" e quella "da offerta", con relative differenze non solo 

in termini di costi-benefici, ma anche dal punto di vista sociale. 

 Nel primo caso, gli immigrati, in prevalenza lavoratori 

dipendenti, pressoché immediatamente inseriti nelle garanzie di 

welfare, hanno alta propensione alla stabilità e trovano di fatto 

nei paesi ospitanti esplicite strategie assimilative: lingua, scuola, 

casa, modelli culturali, ecc..  

 Questi flussi di immigrati entrano così nel ciclo sociale delle 

economie di destinazione attraverso il lavoro. I costi-benefici 

della loro presenza sono perfettamente visibili alle società in cui 

essi sono inseriti.  
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Immigrazione, cinque idee contro razzismo e buonismo 

 L’assimilazione è, dunque, solo funzione del tempo, in quanto le 

risorse necessarie al processo di inserimento sono prodotte dalla 

stessa migrazione e tutti sono perfettamente consapevoli di ciò. 

 Al contrario, nel caso di migrazioni prevalentemente da offerta 

la ragione del movimento risiede nelle condizioni socioeconomiche 

dei paesi di origine. Non esiste, quindi, nessun attrattore capace 

di selezionare i flussi, per cui le tipologie dei migranti sanno le 

più varie: alta scolarità, bassa scolarità, alta formazione, bassa 

formazione, ecc.. 

 I settori di arrivo non saranno quelli centrali manifatturieri, ma 

quelli marginali-interstiziali-maturi. Ci sarà alta propensione al 

lavoro autonomo, alla clandestinità e al lavoro sommerso. 
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Immigrazione, cinque idee contro razzismo e buonismo 

 Ne deriva, di fatto, una precarietà generalizzata, nessuna 

propensione alla stabilità e, soprattutto, nessuna strategia 

assimilativa da parte della società di destinazione. Il bilancio 

costi-benefici di questi modelli migratori da offerta è tutto 

spostato sulla visibilità dei costi. E sulla non percezione dei 

benefici. Da qui conflitto, razzismo e mancanza di risorse per 

casa, scuola, lingua, welfare state, ecc.. 

 Non entrando nel ciclo sociale, questi migranti ne rimangono ai 

margini, portando così alla creazione, nel tempo, di pericolose 

tensioni etniche e razziali e di discriminazioni ghettizzanti. 
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Immigrazione, cinque idee contro razzismo e buonismo 

 Se la immigrazione è subìta, infatti, rischia di formarsi un 

pericoloso mix socioeconomico, molto confuso, senza espliciti 

meccanismi regolatori, senza chiara visibilità economica. Anzi, i 

flussi migratori che si vanno sommando via via nel tempo finiscono 

per aumentare le segmentazioni nel mercato del lavoro, 

vanificando le politiche esplicite di flessibilità salariale, 

inducendo ulteriore sommersione e lavoro irregolare e 

mantenendo in vita settori obsoleti e maturi. 

 È quello che è avvenuto in Italia, dove la migrazione è stata quasi 

tutta da offerta e dove gli immigrati che oggi sono regolari, sia 

dal punto di vista di permesso di soggiorno sia dal punto di vista 

lavorativo, sono tali non perché arrivati in periodi in cui il mercato 

del lavoro domandava quel tipo di immigrazione, ma perché 

regolarizzati nel tempo attraverso sanatorie e decreti “flusso”.  
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Immigrazione, cinque idee contro razzismo e buonismo 

 Da questa amara constatazione occorre, dunque, partire per 

sviluppare adeguate e coerenti risposte per il futuro a livello 

legislativo. 

 La disciplina sull’acquisizione della cittadinanza è estremamente 

complessa in ogni paese. Due i grandi criteri: lo ius soli, vale a 

dire l'acquisizione della cittadinanza per il solo fatto di nascere 

nel territorio dello Stato, nel nostro caso italiano, e lo ius 

sanguinis, per cui la cittadinanza si acquisisce in virtù della nascita 

da un genitore che della cittadinanza in quel paese, nel nostro 

caso, ancora, l'Italia, è già in possesso. 

 Tutto questo, però, spiega poco, se si prescinde dalla complessità  

dei fattori che possono essere presi in considerazione e che 

possono a loro volta essere combinati differentemente. 
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Immigrazione, cinque idee contro razzismo e buonismo 

 Tra tali fattori vanno considerati: la nascita o meno da cittadini, 

apolidi, rifugiati, ecc.; la nascita o meno sul territorio nazionale; 

la residenza ininterrotta per un certo periodo sul territorio; la 

sussistenza di ulteriori requisiti che indichino il livello di 

integrazione (requisiti di carattere economico-patrimoniale 

attestanti la capacità di sussistenza, frequenza scolastica, 

conoscenza della lingua, conoscenza della cultura generale, 

conoscenza degli elementi di cultura civile (costituzione, leggi 

fondamentali ecc.), serietà dell'intento, ecc.); la finestra 

temporale nella quale operare la richiesta (ad es. in Italia, per i 

nati sul territorio nazionale da genitori stranieri che vi abbiano 

risieduto ininterrottamente, la richiesta può essere presentata solo 

entro un anno dal compimento della maggiore età). 

8 



9 

Immigrazione, cinque idee contro razzismo e buonismo 

 Come detto, tali elementi possono essere tra loro combinati, 

rendendo relativamente più semplice o più complessa 

l’acquisizione della cittadinanza. 

 Ai dati di carattere normativo vanno poi aggiunti quelli relativi 

all’implementazione burocratica delle relative norme. Anche su 

questo piano possono esservi vari livelli di criticità e complessità: 

la natura vincolata o discrezionale dell'atto che assevera 

l’acquisizione; la natura del provvedimento di 

riconoscimento/concessione; la complessità della documentazione 

da presentare e i meccanismi “probatori” relativi ai requisiti; la 

durata del procedimento; l’esistenza e l'incidenza di un controllo 

giurisdizionale. 
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Immigrazione, cinque idee contro razzismo e buonismo 

 Non va sottaciuta infine la circostanza che il tasso di 

immigrazione clandestina produce dei riflessi anche sulla 

legislazione relativa alla cittadinanza.  

 Si tratta di riflessi per lo più indiretti (l’impatto sulla disponibilità 

dell'opinione pubblica ad accettare il fenomeno migratorio in 

generale e dunque anche quello legittimo, la circostanza che si 

operino periodicamente delle sanatorie, la gestione 

amministrativa e di polizia dei fenomeni di clandestinità che 

gravano comunque sulle strutture burocratiche, determinando 

appesantimenti che si riflettono anche sugli uffici che debbono 

accertare e accogliere le richieste di cittadinanza, ecc.). 
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Immigrazione, cinque idee contro razzismo e buonismo 

 Al fine di valutare l’opportunità o meno di modificare l’attuale 

disciplina italiana di acquisizione della cittadinanza (che oggi fa 

capo principalmente alla Legge n. 91/1992 e successive 

modificazioni), nonché gli effetti, specie dal punto di vista sociale, 

di una eventuale riforma in tal senso, appare fondamentale 

comparare i diversi ordinamenti vigenti nei diversi paesi. 

 Al fine di valutare l’opportunità o meno di modificare l’attuale 

disciplina italiana di acquisizione della cittadinanza (che oggi fa 

capo principalmente alla Legge n. 91/1992 e successive 

modificazioni), nonché gli effetti, specie dal punto di vista sociale, 

di una eventuale riforma in tal senso, appare fondamentale 

comparare i diversi ordinamenti vigenti nei diversi paesi. 
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Immigrazione, cinque idee contro razzismo e buonismo 

 Insomma, l’approccio al tema della riforma della cittadinanza (sul 

piano normativo e sul piano delle prassi applicative) non può che 

essere articolato e pragmatico. Atteggiamenti di tipo ideologico 

e semplificatorio sono assolutamente inappropriati. Non esiste in 

questa materia un modello unico e universale. 

 Prima di procedere agli interventi è, dunque, necessario avere 

chiari gli obiettivi di politica della cittadinanza, sul piano 

qualitativo e quantitativo. Anche in considerazione degli effetti 

generali che le scelte comportano, non solo sul piano interno, ma 

anche sul piano delle conseguenze derivanti sull’intera area 

dell’Unione europea. 
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Immigrazione, cinque idee contro razzismo e buonismo 

 Premesso che, in assenza di un modello universale prevalente di 

riconoscimento della cittadinanza, le valutazioni sono ampiamente 

rimesse alla discrezionalità politica di ciascuno Stato, per cogliere 

le criticità della situazione italiana, può essere utile (fatto salvo, 

appunto, il margine lasciato a scelte di mera opportunità) 

considerare alcuni indicatori comparativi rispetto ad altri 

ordinamenti avvicinabili a quello italiano, sia per la collocazione 

geopolitica (ad esempio paesi rivieraschi del mediterraneo 

soggetti a flussi migratori significativi), sia per l’appartenenza 

all’Unione europea. 
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Immigrazione, cinque idee contro razzismo e buonismo 

 A questo fine si farà riferimento a uno (il più significativo) degli 

indicatori sulla cittadinanza elaborati dall’European Observatory 

on Democracy (EUDO): un consorzio di istituti di ricerca che ha sede 

presso il Robert Schuman Centre dell’Istituto Universitario europeo 

di Firenze. L’indicatore è il CITIMP (Citizen Implementation), che si 

fonda su 5 fattori relativi alle modalità di implementazione 

(burocratico-amministrativa) della normativa nazionale: 

promozione (quanto fanno le autorità per incoraggiare gli idonei a 

fare la richiesta per la cittadinanza?); documentazione (quanto è 

facile per i richiedenti provare il possesso dei requisiti legalmente 

richiesti?); discrezionalità (qual è il margine riservato alle Autorità 

nell'interpretazione dei requisiti legalmente richiesti?); burocrazia 

(quanto è facile per le Autorità giungere a una decisione?); verifica 

(quanto è penetrante il controllo giurisdizionale della procedura?). 
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Immigrazione, cinque idee contro razzismo e buonismo 

 Dall’analisi comparata dei dati emerge che, con riferimento 

all’implementazione della legislazione sulla cittadinanza, l’Italia è 

in linea con l’Europa solo sul piano della “verifica”, vale a dire il 

sindacato giurisdizionale, mentre sugli altri fattori è indietro. A 

volte, molto indietro.  

 In particolare sulla documentazione (facilità nel provare il 

possesso dei requisiti) la situazione è veramente drammatica. 

Sulla base di tali criteri, se si svolge un esame sull’intero 

continente europeo (anche extra UE) risulta che l’Italia è al 32° 

posto su 36 Stati. 
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Immigrazione, cinque idee contro razzismo e buonismo 

 Un ulteriore elemento che emerge dai dati rinvenibili nella banca 

dati EUDO, riguarda il luogo di residenza di coloro che hanno 

acquisito  la cittadinanza italiana tra il 2007-2009. 

 Dall’analisi emerge che una percentuale molto rilevante di 

costoro risiede all’estero.  

 È lecito, pertanto, desumere che, attesa la sua conformazione 

geografica, unita all’appartenenza all’Unione europea, l’Italia, 

oltre ad essere un paese particolarmente appetibile ai flussi 

migratori (in particolare clandestini), rappresenta spesso solo un 

luogo di passaggio intermedio verso altre destinazioni.  

 L’acquisizione della cittadinanza è, dunque, spesso strumentale 

alla successiva emigrazione in altri paesi, resa più facile dall'aver 

acquisito la cittadinanza italiana. 
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Immigrazione, cinque idee contro razzismo e buonismo 

 Alla luce delle considerazioni sopra esposte, tanto dal punto di 

vista giuridico-legislativo, quanto dal punto di vista economico e 

sociale, si conferma la necessità di adottare sul tema della 

cittadinanza un approccio laico, pragmatico e articolato.  

 E tra i primi, va affrontato il nodo dell’acquisizione della 

cittadinanza come scelta meramente strumentale ad una 

successiva emigrazione in altro paese. Su questo piano, 

l’intervento deve riguardare, più che le norme sull'acquisizione 

della cittadinanza, quelle sul suo mantenimento e sulla possibile 

perdita o revoca della stessa, mediante l'individuazione di criteri 

che “smascherino” tentativi di uso opportunistico delle norme. 
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Immigrazione, cinque idee contro razzismo e buonismo 

 In conclusione, e senza pretesa di completezza, qualora si 

decidesse di intervenire con un provvedimento che disciplini il 

fenomeno dell'immigrazione in Italia, evitando simultaneamente 

fenomeni di chiusura e di razzismo, ma anche di buonismo 

controproducente, che abbia come obiettivo l'immigrazione "da 

domanda" e non si limiti ad assorbire l'immigrazione "da offerta", 

come avvenuto, di fatto, fino ad oggi, si dovrebbe discutere 

avendo come punti di riferimento le seguenti strategie, da 

applicare unicamente agli immigrati "da domanda": 
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Immigrazione, cinque idee contro razzismo e buonismo 
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1. Una riduzione dei tempi di residenza in Italia ai fini dell'acquisizione 

della cittadinanza nel caso di nascita sul territorio italiano: si tratta, 

infatti, di tempi che attualmente appaiono significativamente 

superiori (a volte di due o tre volte) rispetto a quelli di altri paesi; 

2. una qualche disciplina che consenta di mitigare – in termini pur 

sempre ragionevoli - il criterio della durata ininterrotta della 

residenza in Italia ai fini del riconoscimento della cittadinanza, 

prevedendo ad esempio la tolleranza per brevi periodi di "buco", sia 

per soggiorni all'estero, sia, come talvolta avviene, per inefficienze 

amministrative italiane; 

3. la previsione della possibilità di anticipare il momento della richiesta 

della cittadinanza o comunque l'accertamento della sussistenza dei 

requisiti, magari prevedendo degli “step” durante il lungo periodo di 

residenza; 
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Immigrazione, cinque idee contro razzismo e buonismo 
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4. una miglior definizione dei criteri di acquisizione del diritto di 

cittadinanza, che limitino l'ampia discrezionalità dell'amministrazione; 

5. una disciplina per mitigare, magari con provvedimenti di natura 

provvisoria o comunque con abbattimento dei tempi, gli effetti della 

tardività del riconoscimento della cittadinanza acquisita di diritto in 

presenza dei presupposti di legge. 

 

 
 Di questo, ministro Kyenge, dobbiamo cominciare a parlare. Gli 

slogan non servono, se non a tacitare, a destra come a sinistra, le 

cattive coscienze, di un'Italia miope, egoista, all'apparenza 

buonista, tutta ideologia, burocraticamente inefficiente e feroce, 

in fondo razzista, per fragilità e paura. 
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LA POPOLAZIONE MONDIALE 

 I dati forniti dalle Nazioni Unite riguardanti la distribuzione 

della popolazione mondiale hanno stimato per il 2011 una 

popolazione mondiale di quasi 7 miliardi di abitanti sul 

pianeta. 

 L’Asia è il continente più popoloso, con una presenza di 4 

miliardi e 164 milioni di abitanti seguita dall’Africa con 1 

miliardo di abitanti; l’Europa si attesta sui quasi 740 milioni di 

abitanti mentre per quanto riguarda la situazione della 

popolazione relativa all’America del Nord il valore è di 344 

milioni di persone, l’America Latina si attesta a 590 milioni di 

abitanti. 
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IL TREND DEMOGRAFICO 

 Il seguente grafico mostra l’aumento costante della 

popolazione mondiale dal 1991 al 2011, cresciuta di circa 

1,5 miliardi di abitanti nel corso dell’ultimo ventennio.  
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I FLUSSI MIGRATORI NEL MONDO 

 Per quanto riguarda l’andamento dei flussi migratori, il trend 

mostra uno spostamento dei migranti a favore dell’Europa e 

dell’America del Nord, a svantaggio dell’Africa e dell’America 

Latina.  

 In Europa si concentra circa un terzo dei migranti (33%), il 

29% si trova in Asia e il 23% nell’America Settentrionale.  

 La popolazione straniera presente in Europa al primo gennaio 

2012 ammontava a circa 34 milioni, il 6,8% della 

popolazione residente.  

 La Germania è il paese che attrae più stranieri (20%), seguita 

dalla Spagna (15%), dalla Gran Bretagna e dall’Italia (13%) 

e dalla Francia (10%). 
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I FLUSSI MIGRATORI NEL MONDO 

 Il grafico sottostante mostra il numero di migranti nel mondo 

per area di destinazione, relativo al periodo 1980-2010 

(valori espressi in migliaia). 
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RESIDENTI EXTRACOMUNITARI IN ITALIA 

 Secondo le statistiche dell’ISTAT, nel 2011 la popolazione 

extracomunitaria era di 3.214.418 cittadini stranieri.  

 Il grafico sottostante mostra la crescita dei residenti extra UE 

presenti in Italia negli ultimi anni. 
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I FLUSSI MIGRATORI IN ITALIA 

 Il grafico sottostante mostra l’andamento dei flussi migratori 

(emigrazioni, immigrazioni e saldo netto) in Italia dal 2002 al 

2011. 
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I FLUSSI MIGRATORI IN ITALIA 

 Si può notare come, a fronte di un aumento costante nel tempo 

degli emigrati, l’immigrazione abbia registrato una 

contrazione a partire dal 2007, contribuendo così a ridurre il 

saldo netto.  
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LA FORZA LAVORO DEGLI IMMIGRATI 

 La forza lavoro degli immigrati nel 2012 è stata pari a 2,72 

milioni, in aumento del +87% rispetto al 2005.  

 Il grafico successivo mostra l’evoluzione storica (in milioni) della 

variabile 
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IMMIGRATI OCCUPATI E DISOCCUPATI  

 Sempre nel 2012, gli immigrati occupati sono risultati pari a 

2,33 milioni, e i disoccupati a 382mila. 

 I due grafici sottostanti mostrano l’andamento storico, in 

entrambi i casi crescente, di queste due variabili. Si può notare 

come il livello di crescita sia più pronunciato per i disoccupati, 

come conseguenza dell’aggravarsi della crisi economica.  
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ALCUNE PERCENTUALI 

 Il grafico sottostante mostra l’andamento storico del tasso di 

occupazione, di disoccupazione e di inattività, espressi in valori 

percentuali. 
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ALCUNE PERCENTUALI 

 Come si può osservare, il tasso di occupazione, espresso come 

rapporto percentuale tra il numero di persone occupate e la 

popolazione è sceso negli ultimi anni, attestandosi al 60,6% 

nel 2012. 

 Il tasso di disoccupazione, pari al rapporto tra persone in 

cerca di lavoro e forza lavoro complessiva, è invece 

aumentato, attestandosi nel 2012 al 14,1%. 

 Infine, il tasso di inattività, inteso come  la percentuale di 

persone residenti (sul totale) che non lavorano, è anch’esso 

aumentato negli ultimi anni, fino a raggiungere il 29,4% nel 

2012.   
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LE CARATTERISTICHE DEI LAVORATORI 

IMMIGRATI – TITOLO DI STUDIO 

 Interessante è analizzare l’occupazione degli immigrati in 

funzione di alcune caratteristiche dei lavoratori.  

 Il grafico successivo mostra l’evoluzione storica degli occupati 

stranieri, suddivisa per titolo di studio 

34 



35 

LE CARATTERISTICHE DEI LAVORATORI 

IMMIGRATI – TIPOLOGIA DI QUALIFICA 

 Il seguente grafico mostra la distribuzione percentuale degli 

occupati immigrati per tipologia di qualifica, con relative 

percentuali  
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LE CARATTERISTICHE DEI LAVORATORI 

IMMIGRATI – SETTORE ECONOMICO 

 Il grafico sottostante mostra invece la stessa distribuzione in 

funzione del settore economico nel quale gli occupati prestano 

il loro lavoro.  
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L’IMPRENDITORIA IMMIGRATA 

 Esaminando il peso che hanno le imprese individuali con titolari 

extracomunitari sul totale delle imprese individuali, si rileva 

che a livello nazionale il peso è uguale al 9,1%, mentre una 

quota maggiore del 10% si registra per i settori del noleggio, 

delle agenzie di viaggio, dei servizi di supporto alle imprese, 

edile, commerciale, manifatturiere e servizi di informazione e 

comunicazione. 

 La minore partecipazione degli extracomunitari 

nell’imprenditoria individuale italiana si registra per i settori 

agricoltura, silvicoltura pesca ed estrazione di minerali da cavi 

e miniere. 
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LE CARATTERISTICHE DEI LAVORATORI 

IMMIGRATI – TIPOLOGIA CONTRATTUALE 

 Infine, il grafico successivo mostra la distribuzione per 

tipologia contrattuale.  
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I LAVORATORI IMMIGRATI AUTONOMI 

 I dati relativi ai lavoratori immigrati autonomi riguardano gli 

iscritti al fondo pensionistico gestito dall’INPS. 

 Per quanti riguarda gli artigiani, nel 2012 quelli immigrati 

hanno rappresentato il 6,3% del totale (119.803 su un totale 

di 1.907.081) 

 tale percentuale è in leggera crescita, sia rispetto al 2011 

(6,0%) che al 2010 (5,7%). 

 Per quanto riguarda i commercianti, essi hanno rappresentato 

il 7,0% del totale (159.317 su un totale di 2.290.869) 

 nel 2011 la percentuale era del 6,4% 

 nel 2010 del 5,8%. 
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I LAVORATORI IMMIGRATI AUTONOMI 

 Nel 2012 in Italia si registravano 467.741 lavoratori agricoli 

autonomi di cui 1.463 extracomunitari, pari allo 0,3% del 

totale.  

 La media annua dei lavoratori parasubordinati con 

cittadinanza in un paese extracomunitario nel 2012 è stata 

pari a 19.123, pari al 2,0% del totale di lavoratori 

parasubordinati, 937.992.  
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L’IMPRENDITORIA IMMIGRATA 

 Gli imprenditori non comunitari sono prevalentemente attratti 

dal settore commerciale (il 43,7% del totale delle imprese) e 

da quello edile (il 24,7%), mentre il restante 30% delle 

imprese individuali non comunitarie si distribuisce fra gli altri 

settori e prevalentemente nelle attività manifatturiere (il 

9,1%), nelle attività dei servizi di alloggio e di ristorazione (il 

4,9%) e nel settore noleggio, agenzie di viaggio, servizi di 

supporto alle imprese (il 4,6%). 
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L’IMPRENDITORIA IMMIGRATA 

 Dall’analisi della variazione tendenziale si riscontra per il 

biennio 2011-2012 un aumento rilevante per i settori imprese 

non classificate (+58,6%) e attività professionali, scientifiche e 

tecniche (+19,4%). 

 Inoltre, un aumento da sottolineare riguarda i settori dei servizi 

(+16,3%), della sanità e assistenza sociale (+14,9%) e della 

fornitura di acqua e reti fognarie (+13,9%). 
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GLI AMMORTIZZATORI SOCIALI – LA CIG 

 Secondo i dati forniti dall’INPS, nel 2012 il numero di 

beneficiari di trattamenti di integrazione salariale ordinaria 

con cittadinanza in paesi extracomunitari è stato di 72.705 

unità. 

 essi hanno rappresentato il 10,6% del totale dei 

beneficiari, pari a 683.448. 

 Per gli interventi straordinari, si osserva che i beneficiari 

extracomuntari sono stati 49.942, pari al 6,8% dei beneficiari 

totali. 
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L’INDENNITA’ SOCIALE 

 I lavoratori che hanno usufruito della indennità di mobilità sono 

stati 281.256, dei quali 15.540 extracomunitari, pari al 5,5%. 

 Il numero di lavoratori che hanno goduto dell’indennità di 

disoccupazione non agricola è stato pari a 185.371, su un totale 

di 1.424.929 beneficiari (13%) 

 tale percentuale è in crescita rispetto all’11,4% del 2009 e al 

12% del 2010. 

 Per l’indennità di disoccupazione agricola il numero di beneficiari 

extracomunitari è risultato pari a 55.171, su un totale di 520.375 

(10,6%) 

 tale percentuale è in crescita rispetto all’8% del 2009 e al 8,9% 

del 2010. 
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LA PREVIDENZA SOCIALE 

 Le pensioni IVS (Invalidità, Vecchiaia e Superstiti) erogate 

dall’INPS a cittadini extracomunitari alla fine del 2012 sono 

state 29.819, pari allo 0,20% del totale delle pensioni INPS 

dello stesso tipo (14.635.669). 

 Tra il 2010 e 2011 il numero di pensioni erogate a 

extracomunitari ha avuto un incremento del 17,1%; tra il 

2011 e il 2012 del 12,5% e complessivamente, tra il 2010 e 

il 2012, del 31,8%. 

 il 90% delle pensioni erogate a extracomunitari è destinato 

a beneficiari residenti nel territorio italiano. 
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L’ASSISTENZA SOCIALE 

 Alla fine del 2012 l’INPS ha erogato a cittadini extracomunitari 

38.021 pensioni assistenziali, pari allo 1,05% del totale 

(3.630.337). 

 Il numero dei beneficiari di indennità di maternità obbligatoria con 

cittadinanza in un paese extracomunitario è stato pari a 32.542 

 su un totale di 388.869 beneficiari, gli extracomunitari 

rappresentano una quota del 8,4%. 

 Per quanto riguarda i congedi parentali, il numero di beneficiari 

con cittadinanza in un paese extracomunitario è stato pari a 

14.933; 

 sul totale di 285.071 beneficiari, rappresentano una quota del 

5,2%. 
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L’ASSISTENZA SOCIALE 

 Su un totale di 2.876.053 lavoratori dipendenti beneficiari di 

assegni al nucleo famigliare, 319.296 sono stati 

extracomunitari, pari all’11,1% del totale.  

 La tabella successiva riepiloga il numero di beneficiari 

extracomunitari in termini assoluti e relativi, rispetto a tutte le 

tipologie di prestazioni sociali e assistenziali erogate dallo 

Stato. 
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TABELLA RIASSUNTIVA 
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Tipologia d’intervento Numero di beneficiari 

extracomunitari 

% rispetto al totale 

CIG ordinaria 72.705  10,6% 

CIG straordinaria 49.942 6,8% 

Indennità di mobilità 15.540 5,5% 

Indennità di disoccupazione 185.371 13% 

Pensioni IVS  29.819 0,20% 

Pensioni assistenziali 38.021 1,05% 

Indennità di maternità 

obbligatoria  

32.542 8,4% 

 

Congedi parentali 14.933 5,2% 

assegni al nucleo famigliare  319.296 11,1%  


